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Scienza e filosofia
Un convegno sul sogno a Roma

Un approccio univoco non è sufficiente per comprendere un fenomeno
così vario e complesso come il sogno. E se la descrizione neurobiologica è la base

di partenza essa non esaurisce l’esperienza onirica. È ciò di cui si parlerà nel convegno
«The Varieties of dreaming» presso l’Unicef di via Palestro 68 a Roma

il 7 e 8 novembre. Tra gli ospiti l’artista Sergio Lombardo

conoscenze da rifondare

Scienze cognitive per la crescita

di Riccardo de Sanctis

«G razie per i mondi
che ci hai fatto
scoprire e che
adesso dovremo
percorrere da so-
li, senza gui-

da...». Incomincia così il suo discorso Stefan
Zweig al funerale di Sigmund Freud a Lon-
dra il 23 settembre 1939. Da venti giorni la
Francia e l’Inghilterra sono entrate in guer-
ra contro la Germania. Poco più di un anno
prima il creatore della psicanalisi, ricco e fa-
moso, aveva dovuto lasciare Vienna per
sfuggire ai nazisti.

Negli ultimi anni le analisi del suo pensie-
ro, ma soprattutto le polemiche non sono
mancate. Alcune ferocissime come quelle
provocate nel 2011 dalla pubblicazione de Il
Crepuscolo di un idolo del filosofo francese Mi-
chel Onfray.

Alle leggende dorate si sono contrappo-
ste quelle nere. L’inventore della soggettivi-
tà, dell’io moderno, è stato spesso trasfor-
mato in un ciarlatano, un incestuoso, un im-
broglione, un fascista... Chi era veramente
Freud?

Per comprendere l’uomo piuttosto che
giudicarlo era necessario ricollocare la
psicanalisi e il suo ideatore nel suo conte-
sto storico.

È quello che ha fatto la storica della psica-
nalisi Élisabeth Roudinesco dell’Università
Parigi VII - Diderot con il suo Sigmund
Freud en son temps et dans le nôtre uscito l’11
settembre scorso in Francia per le edizioni
Seuil. Più di cinquecento pagine ricche di
fatti e di testimonianze, che si leggono co-
me un romanzo.

La Roudinesco ha potuto accedere agli ar-
chivi di Freud alla Library of Congress di
Washington, aperti dopo trent’anni di batta-
glie fra le varie associazioni psicanalitiche. E
ha potuto chiarire molte questioni controver-
se. Non esiste – ad esempio – alcuna traccia
di una relazione con la cognata Minna, ed è
fuori di dubbio l’avversione di Freud per

ogni dittatura.
Non si può comprendere il suo pensiero

senza collocarlo in un contesto molto par-
ticolare, quello degli ebrei a Vienna fra
’800 e ’900, in un momento di profonda
trasformazione delle norme familiari e
delle pratiche mediche e di vivace dibatti-
to intellettuale. Gli psicanalisti hanno
spesso avuto una concezione antistorica
della psicanalisi, che sarebbe sorta come
per magia, da un’autoanalisi di Freud, dal-
la scoperta del suo inconscio. Una costru-
zione a posteriori che non regge alla prova
dei fatti. In realtà Freud è andato avanti
per tentativi, si è ispirato a teorie scientifi-
che del suo tempo, ha sofferto, ha avuto
esitazioni, ha soprattutto discusso molto
con i suoi discepoli... La storica ripercorre
la vita di Freud, la genesi dei suoi scritti, la
rivoluzione simbolica di cui fu l’iniziatore

all’alba della Belle Époque e poi il tormen-
to dello scienziato e il pessimismo degli
anni 20, fino ai momenti drammatici
dell’avvento del nazismo. Lo studio parte
con la nascita il 6 maggio del 1856 di Schlo-
mo Sigmunde fonte di orgoglio per la mam-
ma Amalia che lo chiamava «il mio Sigi
d’oro», erede di una stirpe di commercianti
ebrei della Galizia orientale. Il libro ricostrui-
sce la storia di Sigmund in un periodo stori-
co turbolento. Era un conservatore illumi-
nato, che cercava di liberare il sesso per me-
glio controllarlo, un ebreo erede del roman-
ticismo tedesco che voleva smantellare il
giudaismo e le identità comunitarie, un ap-
passionato cultore delle tragedie greche e
di Shakespeare. Pensò all’inizio di darsi al-
la carriera politica, poi decise che voleva fa-
re il filosofo, il giurista, infine il naturali-
sta... voleva imbarcarsi per attraversare gli

oceani come Charles Darwin ma si parago-
nava anche a Cristoforo Colombo o a Coper-
nico. Nel 1881 Freud sostenne la tesi di dot-
torato e l’anno seguente decise di orientar-
si verso la carriera medica. Aveva studiato
la sessualità delle anguille poi, affascinato
dalla magia del microscopio, si era dedica-
to allo studio dei neuroni dei gamberi e suc-
cessivamente del midollo spinale di un pe-
sce primitivo; fino allo studio del sistema
nervoso umano. Lavorò a una teoria del
funzionamento delle cellule nervose men-
tre seguiva il laboratorio di chimica del pro-
fessor Carl Ludwig. Sarebbe potuto diven-
tare uno dei migliori ricercatori della sua
generazione in anatomia, biologia e fisiolo-
gia. Fu quest’ultimo insegnamento che in-
fluenzò più d’ogni altro l’elaborazione di
una nuova dinamica materialista della psi-
che. Il termine psicoanalisi appare per la
prima volta in un testo di Freud del 1896.
Ma il metodo lo praticava già da circa sei
anni: faceva distendere il paziente su un
lettino ornato da tappeti e cuscini orientali
che gli era stato donato da una certa signo-
ra Benvenisti... Lo scienziato positivista e
fisiologo, incomincia nel 1897 a elaborare
una teoria dell’Eros in cui estende la nozio-
ne di sessualità a una sorta di disposizione
psichica universale e ne fa l’essenza dell’at-
tività umana. Al contempo «cambia lo
sguardo che tutta un’epoca ha verso se stes-
sa e il proprio modo di pensarsi. Inventa
un nuovo racconto delle origini di cui il sog-
getto moderno è l’eroe, non di una sempli-
ce patologia, ma di una tragedia. Per circa
un secolo questa invenzione freudiana se-
gnerà le mentalità».

Freud, contemporaneamente all’invenzio-
ne del cinema (grande fabbrica di sogni, di
miti e di eroi), e proprio quando si elaborano
in tutta Europa importanti programmi di ri-
cerca fondati sullo studio dei fatti, compie
una strana rivoluzione intima, ricerca la par-
te oscura di sé, in un rovesciamento della ra-
gione nel suo contrario, alla ricerca della
morte che opera nella vita... «È – come affer-
ma Thomas Mann – un romanticismo dive-
nuto scientifico».

La Roudinesco sostiene che quello che
Herr Professor credeva di scoprire non era
in fondo che il frutto di una certa società,
di un certo ambiente familiare, di una si-
tuazione politica che egli interpretava ma-
gistralmente per farne un prodotto dell’in-
conscio. Fu un errore pensare la psicanalisi
come una scienza. Freud stabilisce, o tenta di
stabilire, i fatti rigorosamente, ma le sue con-
clusioni sono interpretazioni. Esperimenti
non se ne possono fare, né si possono appli-
care modelli matematici... Un interessante
capitolo è dedicato alle donne. Si racconta
come dagli anni 20 esse fossero sempre
più presenti nel movimento psicanalitico e
di come apportarono uno sguardo nuovo
sul modo di curare. Si ricostruisce anche la
lunga corrispondenza fra Freud e la scrittri-
ce e psicanalista Lou Andreas-Salomé.
Una bella testimonianza di amicizia e di
scambio intellettuale alla pari che contrad-
dice l’immagine di un Freud misogino.

«A settantacinque anni dalla sua morte
Freud – scrive la Roudinesco alla fine del
libro – continua a disturbare la coscienza
occidentale...».
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Elisabeth Roudinesco, Sigmund Freud
en son temps et dans le nôtre, Seuil, Paris,
pagg. 592, € 25,00

Le sue conquiste per tutti

pensatore | Sigmund Freud nel 1935

di Gilberto Corbellini

L’ ultimo Eurobarometro (Spe-
cial 419), pubblicato poche setti-
mana fa, è dedicato alla «Perce-
zione pubblica della scienza,

della ricerca e dell’innovazione» presso i cit-
tadini di venti paesi dell’Unione Europea. Il
dato più significativo che riguarda l’Italia è
che il campione intervistato risulta, tra quel-
li dei venti paesi considerati, il più pessimi-
sta sul futuro, cioè sulla capacità delle deci-
sioni e soprattutto delle innovazioni tecno-
logiche e scientifiche di migliorare le cose. I
sociologi hanno testato in quali paesi si di-
chiara di aver studiato scienza e tecnologia
nei curricula scolastici (prevalgono Estonia
e Polonia), e quali sono considerate priorità
verso cui andrebbero indirizzate innovazio-
ne e ricerca; infine se ci si aspettano miglio-
ramenti nell’arco dei prossimi quindici an-
ni in diversi campi, che vanno dai cambia-

menti climatici, alla sicurezza personale,
dall’energia, all’alimentazione, alla salute,
alla riduzione delle diseguaglianze, all’istru-
zione o alla qualità della vita domestica, ec-
cetera. Il 30% del campione italiano ritiene
che la priorità verso cui indirizzare le inno-
vazioni scientifiche e tecnologiche sia la cre-
azione di occupazione, seguita dalle cure
mediche e sanitarie. Sono effettivamente,
anche se nell’ordine inverso, le priorità più

gettonate dalla maggioranza dei venti pae-
si. Ma i paesi nordici mettono al primo po-
sto cambiamenti climatici, protezione am-
bientale e fornitura di energia. È agghiac-
ciante il fatto che l’Italia consideri come di

minore importanza tra tutti gli investimen-
ti quelli per istruzione e l’acquisizione di ca-
pacità lavorative. Come si possa pensare di
creare lavoro investendo in scienza e tecno-
logia, senza mettere l’istruzione e l’acquisi-
zione di competenze in posizione rilevante,
non si capisce. Ma il dato che più colpisce è
che mentre i paesi nordeuropei si aspettano
che le innovazioni scientifiche e tecnologi-
che avranno un impatto positivo in tutti i
settori, tranne che per quanto riguarda la ri-
duzione delle diseguaglianze, l’Italia, insie-
me all’Austria, è il paese dove regolarmente
ci si aspettano meno ricadute positive.

Che cosa significa il dato registrato dal-
l’Eurobarometro non ci vuole molto a ca-
pirlo: siamo in declino, causa del fatto che
da circa mezzo secolo siamo governati da
una classe politica sviluppatasi come siste-
ma di potere auroreferenziale. Il Paese è
stato svuotato delle risorse intellettuali ed
etiche per competere tra le economie della
conoscenza. Le poche competenze coltiva-
te sono concentrate su come organizzare
pervasivamente la burocrazia e produrre

una giurisprudenza bizantina, e perciò
avulse da quello che succede di nuovo nel
mondo che produce e migliora. Nondime-
no la classe politica, cioè i fallimenti sin qui
registrati sono espressione della scarsa
qualità civile e cognitiva della cittadinanza
italiana. Ma si fa quel che si deve, e allora
proviamo a dire ancora una volta cosa ser-
virebbe per rimettere in piedi questo Pae-
se. Semplice: studiare!

Per esempio cercando di capire da parte
degli economisti che i modelli econometri-
ci con cui essi oggi si ragiona di crescita eco-
nomica sono in larga parte epistemologica-
mente obsoleti. Sono utili a gestire gli equi-
libri, anche perché li cercano a priori. Ma in
questo modo contrastano i cambiamenti,
che sono sempre allontanamenti dall’equi-
librio. Il fatto è che negli ultimi cinquant’an-
ni, e almeno dopo l’Hayek di Ordine senso-
riale e il Simon dell’Architettura della com-
plessità, ha altrettanto poco senso ragiona-
re sull’economia senza guardare alla biolo-
gia evolutiva e alla neurobiologia, quanto
poco ne ha di senso pensare che la crescita
e l’innovazione scientifica possano fare a
meno di un economia che almeno in linea
di principio sia fondata sul libero mercato.

E si viene allora al secondo volume che
Riccardo Viale ha dedicato alle ricadute me-
todologiche o più in generale epistemologi-
che prodotte dalle scienze cognitive, anche

per il tramite delle scoperte prodotte dalla
contaminazione costante tra teorie econo-
miche ed evoluzionistiche o neuroscientifi-
che in diversi ambiti anche della ricerca
economica sperimentale.

Il libro di Viale è suddiviso in quattro par-
ti. La prima discute lo stato delle ricerche
sperimentale sullo sviluppo e il funziona-
mento della categoria cognitiva di causali-
tà. La seconda parte affronta lo stato del
dibattito sui fondamenti cognitivi della ra-
zionalità scientifica, con alcune interessan-
ti messe a punto sugli approcci evoluzioni-
stici e neuroscientifici al problema della
creatività nell’ambito, sia della scienza sia
dell’arte. La terza parte del libro tratta di
politica della ricerca ed epistemologia so-
ciale, e propone l’idea di «mercato episte-
mologico competitivo» per enfatizzare la
comune radice, cioè la logica della competi-
zione guidata dai vantaggi adattativi, dei
cambiamenti conoscitivi e dei cambiamen-
ti economici. La quarta parte, infine, ragio-
na di innovazione e trasferimento di cono-
scenza, e vi si richiama la necessità, per pre-
dire lo sviluppo organizzativo e istituzio-
nale della capitalizzazione della conoscen-
za, di studiare e capire le caratteristiche
epistemologiche, cognitive e comporta-
mentali della conoscenza umana. La ricer-
ca di Viale è davvero troppo onnicompren-
siva per potersi riassumere nello spazio di

una recensione. Del resto il cognitivismo
metodologico ha preso forma in uno spa-
zio largamente interdisciplinare, dove nel
secondo dopoguerra si è cercato di trasferi-
re maggiore funzionalità e verosimiglian-
za ai modi della ricerca nel campo soprat-
tutto delle scienze umane. Qualunque scel-
ta o decisione umana è fondata sull’attivi-
tà cognitiva di una razionalità che è limita-
ta e che elabora, nel processo di computa-
zione della scelta, premesse le quali con-
tengono indicazioni dei possibili obiettivi
di interesse o preferiti, e degli strumenti a
cui si può ricorrere per raggiungerli. In
questa chiave, il cognitivismo metodologi-
co proposto da Viale affonda le proprie ra-
dici in alcune delle più solide conoscenze
scientifiche e le più intelligenti prospettive
filosofiche della ricerca intellettuale sulla
natura e le migliori potenzialità umane.
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Lettera di auguri
sigmund freud

L’uomo che provò
a capire il cervello

di Roberto Casati e Achille Varzi

S ocietà degli Amici del Cielo, co-
municato numero Uno:

Festeggiate il compleanno stel-
lare dei vostri pargoli!

La stella Sirio nella costellazione del Ca-
ne Maggiore è a 8 anni e sette mesi-luce
dalla Terra. Quando vostro figlio o vostra
figlia compie 8 anni e sette mesi, portateli

a vedere Sirio (se è visibile in quel momen-
to dell’anno). La luce della stella che vedre-
te sarà partita da Sirio in un momento
prossimo a quello della loro nascita. Potre-
te così festeggiarne il Siriocompleanno!

Se i vostri pargoli hanno 11 anni e cin-
que mesi, portateli a vedere Procione, nel
Cane Minore, per festeggiare il Procion-
compleanno. Per i più grandicelli ci sono
molte possibilità, ma nulla li renderà più
felici che festeggiare il venticinquesimo
compleanno in compagnia di Vega. Quel-
la che vedranno levando gli occhi al cielo

è Vega venticinque anni fa: buon Vegan-
niversario! Per i più piccini un viaggio
nell’emisfero meridionale, a festeggiare
il compleanno con Alpha Centauri, visto
che soltanto 4,3 anni luce ci separano dal
sistema stellare più vicino alla Terra.
Buon Alphacentauriversario!

Ci sarebbero altre stelle per cadenza-
re la vostra agenda dei compleanni, ma
di queste troppe richiedono un telesco-
pio. Sappiate soltanto che il cielo è
un’agenda.

Società degli Amici del Cielo, comuni-

cato numero Due:
Stellaversary, Una nuova app per segui-

re la vostra vita nel cielo!
Eccoci a voi di nuovo. Abbiamo creato

per i nostri soci una app che racconta del-
la vostra vita nel cielo. Collegata a un pla-
netario virtuale, evidenzia in verde bril-
lante le stelle che di volta in volta sono a
una distanza che corrisponde alla vostra
età. Collegata a un proiettore, punta ver-
so il cielo un raggio laser verde verso le
stelle che di volta in volta corrispondono
alla vostra età.

Società degli Amici del Cielo, comuni-
cato numero Tre (diffusione privata e
clandestina):

Disattivazione
L’Autorità Centrale ha richiesto la di-

sattivazione dell’app Stellaversary. Trop-
pi raggi laser puntati nel cielo! Abbiamo
ottemperato. Ma lotteremo perché ven-
ga disattivato anche il Grande Proiettore
Centrale che segnala i compleanni stella-
ri del Governatore. Basta con l’inquina-
mento del cielo!
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Il saggio di Riccardo Viale,
serve anche a tenere conto
delle ricadute metodologiche
del cognitivismo sulle scienze
sociali e sull’economia

«S ir: L’ottantesimo
compleanno di
Sigmund Freud ci dà la
gradita opportunità di

porgere le nostre congratulazioni e i
nostri omaggi al Maestro le cui
scoperte hanno aperto la via a una
nuova e più profonda conoscenza del
genere umano. Ha contribuito in
maniera eminente alla medicina, alla
psicologia, alla filosofia e all’arte ed è
stato per due generazioni il pioniere
nell’esplorazione di regioni finora
sconosciute della mente.
Intellettualmente indipendente, «ein
Mann mit erzenem Blick» come
Nietzsche disse di Schopenhauer, in
grado di stare solo e attrarre a sé
allievi, ha seguito il percorso da lui
scelto e le sue avanzate verità, le quali,
per il solo fatto di aver portato allo
scoperto ciò che era nascosto e per aver
illuminato ciò che era oscuro,
sembravano pericolose e allarmanti.
Ovunque egli ha proposto nuovi
problemi e cambiato vecchi princìpi. I
risultati del suo lavoro hanno ampliato
il campo della ricerca, e lo stimolo che
ha dato al pensiero creativo ha fatto sì
che anche i suoi avversari divenissero
suoi debitori. Gli anni a venire
potranno ricostruire o limitare questa
o quella conclusione, ma le sue
domande non saranno mai taciute, né
le sue conquiste oscurate in modo

permanente. Le idee che formulò e i
termini che coniò sono diventati parte
della nostra vita quotidiana, e in ogni
campo del sapere, in letteratura, arte,
ricerca, storia delle religioni,
preistoria, mitologia, folklore,
pedagogia e, ultimo ma non meno
importante, in poesia, siamo in grado
di scovare tracce della sua influenza. I
successi più memorabili della nostra
generazione saranno, senza ombra di
dubbio, le conquiste in ambito
psicologico raggiunte da Sigmund
Freud. Non possiamo immaginare il
mondo intellettuale di oggi senza il suo
lavoro, e gioire della sua presenza tra
noi e della sua ininterrotta attività.
Possa la nostra gratitudine
accompagnare i suoi giorni.»

Thomas Mann, Romain Rolland, Jules
Romains, H.G. Wells, Virginia Woolf,

Stefan Zweig (nella foto)
(traduzione di Eleonora Piacentini)

London, England
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di Vittorio Lingiardi

V irginia Woolf e Sigmund Freud si
sono incontrati una sola volta.
Nel diario del 29 gennaio 1939 lei
annota: «Un uomo vecchissimo,

contratto e rinsecchito: con un lampo di fur-
bizia negli occhi, movimenti spasmodici pa-
ralizzati, difficoltà a esprimersi: ma vigile.
Un potenziale immenso, un fuoco antico
che si sta spegnendo». I Woolf erano gli edi-
tori inglesi di Freud, e di questo incontro ne
scriverà anche il marito Leonard: «Quasi tut-
ti gli uomini famosi sono deludenti o noiosi,
o entrambe le cose. Freud nessuna delle
due: lui aveva un'aura, non di fama, ma di
grandezza. Era straordinariamente cortese,
in un modo formale e vecchio stile – per
esempio, in modo cerimonioso, offrì un fio-
re a Virginia». Il fiore era un narciso.

Ma di un altro regalo voglio parlarvi, di una

lettera pubblica di auguri che il 6 maggio 1936
fu consegnata (a mano? da Thomas Mann?) a
Freud in occasione del suo ottantesimo com-
pleanno. La lettera è firmata da un comitato di
sei membri: Thomas Mann, Romain Rolland,
JulesRomains,H.G.Wells,VirginiaWoolf,Ste-
fan Zweig. Una rappresentanza equa di tede-
schi,francesi einglesi.Sembracheisei rappre-
sentasseroinrealtàcircaaltriduecentoscritto-
ri e artisti, tra cui Hermann Broch, Salvador
Dalì, André Gide, Knut Hamsun, Hermann
Hesse, Aldous Huxley, James Joyce, Paul Klee,
Robert Musil, Pablo Picasso, Bruno Walter,
Franz Werfel, Thornton Wilder. La lettera
compare per la prima volta sul British Medical
Journaldel9maggio 1936 evienepoi pubblica-
ta sul periodico The New Republic il 17 giugno
1936. Ignoranza mia, non la conoscevo. L'ho
scoperta pochi giorni fa sfogliando appunto
The New Republic, che sta facendo una cam-
pagna di autopromozione pubblicando le let-
tere più importanti ricevute nel corso della
sua lunghissima vita editoriale.
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Il saggio ponderato di
Élisabeth Roudinesco
ricolloca la figura
del creatore della
moderna psicanalisi
nel giusto contesto

semplicità insormontabili

Buon
compleanno
galattico

la lettera


